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In occasione del cinquecentenario della morte di Raffaello Sanzio (1483-
1520) si propone un testo agile e informato per scoprire dipinti e architettu-
re eseguiti a Roma dall’arrivo nell’Urbe nel 1508 alla morte nel 1520. 

Aggiornate e complete dei dati essenziali, le schede esplicative illustrano 
l’ampio ventaglio della produzione matura del Raffaello pittore, dagli affreschi 
alle pale d’altare ai ritratti eseguiti per Roma o oggi lì conservati, e permettono 
di individuare e di comprendere le tracce dell’attività del Raffaello architetto.

Si svolge attraverso le opere il racconto dell’appassionante stagione romana 
dell’artista, impegnato nel continuo rinnovamento del proprio linguaggio di pit-
tore nel dialogo travolgente con Michelangelo, nella gara con Sebastiano del 
Piombo, nella spinta possente delle sollecitazioni fornite dal repertorio antico 
della scultura, nel nuovo impegno come caposcuola, alla guida di una bottega 
che farà da modello per tutto il secolo e oltre, e si segue il definirsi proprio a 
Roma dei suoi interessi di architetto e degli obiettivi che egli matura sul fronte 
dell’architettura moderna su sollecitazione di Bramante e poi di altri, nella sfida 
costituita dal confronto con i resti degli edifici antichi, in uno scambio costante 
con gli umanisti, come Pietro Bembo e Fra Giocondo, suoi ferventi interlocutori, 
committenti, sostenitori.

Il testo non trascura, per la forza del suo rapporto con il presente, alla lettera a 
Leone X scritta da Raffaello e da Baldassarre Castiglione, riconosciuta come 
primo documento di una consapevole riflessione sull’urgenza della conserva-
zione dell’architettura e dell’arte del passato alla quale oggi più di allora siamo 
chiamati a rispondere.
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Il racconto dell’appassionante stagione romana di Raffaello, impegnato nel continuo 
rinnovamento del proprio linguaggio di pittore nel dialogo travolgente con Michelan-
gelo, nella gara con Sebastiano del Piombo, nella spinta possente delle sollecitazioni 
fornite dal repertorio antico della scultura, nel nuovo impegno come caposcuola, alla 
guida di una bottega che farà da modello per tutto il secolo e oltre. 
La guida segue il definirsi proprio a Roma dei suoi interessi di architetto e degli obiettivi 
che egli matura sul fronte dell’architettura moderna su sollecitazione di Bramante e 
poi di altri, nella sfida costituita dal confronto con i resti degli edifici antichi, in uno 
scambio costante con gli umanisti, come Pietro Bembo e Fra Giocondo, suoi ferventi 
interlocutori, committenti, sostenitori.
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Painter and Architect  
in Rome

A Guidebook
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Raphael arrived in Rome in 1508 and remained there until his death in 1520, working 
as painter and architect for popes Julius II and Leo X and for the most prestigious of 
patrons. Here the artist changed his painting style several times, looking at the works 
of Michelangelo, Sebastiano del Piombo and the vast repertoire of ancient painting 
and sculpture. In the Eternal City, Raphael practiced architecture for the first time, 
designing buildings that reflected the models of Antiquity such as the Pantheon, his 
descriptions deriving from written sources such as Vitruvius’ treaty on architecture, 
and the examples of modern architects like Donato Bramante.
This guide supplies essential and up-to-date information—based on the results of the 
most recent studies and conservation efforts surrounding  the works of Raphael—
on all the civil or religious buildings designed or built by Raphael in Rome, and the 
frescoes and paintings, housed in churches or museums, whether executed in the city 
or arrived there at a later stage.
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R affaello giunse a Roma probabilmente nell’autunno del 1508, venticin-
quenne. Secondo la versione fornita da Giorgio Vasari nelle Vite (1550 
e 1568), fonte principale per ricostruire il percorso dell’artista, sareb-
be stato l’architetto urbinate Donato Bramante a spingere Giulio II a 

coinvolgerlo nella decorazione del suo appartamento in Vaticano, appena partita 
allora con la partecipazione di diversi pittori che il papa licenzierà rapidamente 
dopo averlo visto all’opera.

Negli anni di passaggio dal XV al XVI secolo a Roma erano approdati i protagonisti 
di un più aggiornato umanesimo, frutto della grande stagione di studi scaturita dal-
la Firenze di Lorenzo il Magnifico e dai centri che più ne avevano raccolto l’eredità: 
Padova, Venezia, i raffinati ambienti cortigiani di Mantova e di Urbino, le più colte 
cerchie d’oltralpe. Con Giulio II Della Rovere, e poi ancor più con Leone X Medici, 
Roma condusse quel rinnovamento delle lettere e delle arti definito ancora oggi come 
pieno rinascimento, celebrato dagli stessi contemporanei e poi nei secoli a venire 
come una nuova età dell’oro. Traendo la sua centralità da un inedito rapporto con 
la tradizione antica, studiata e reinterpretata con gli strumenti di una nuova filologia, 
questa Roma veniva a scalzare, nel nome di una cultura tutta moderna, il ruolo che 
nel secolo precedente era stato di Firenze, acquisendo un primato su cui si costruirà 
la sua grandezza ancora nell’età barocca e oltre. Di questa stagione, universalmente 
riconosciuta come un apice, Raffaello diventerà presto uno dei maggiori emblemi. 

Ricevuto l’incarico di affrescare la stanza della Segnatura e la stanza di Eliodoro 
(pp. 18-29) dal papa Della Rovere, che aveva già richiesto a Michelangelo di eseguire 
la propria tomba (la quale più tardi, dopo una complessa gestazione e molte modifi-
che, verrà collocata a San Pietro in Vincoli) e il soffitto della cappella Sistina (1508-
1512), l’urbinate ottenne da subito, e poi in maniera crescente durante il pontificato 
leonino fino alla morte nel 1520, commissioni di grandissimo prestigio. Oltre che 
per Giulio  II e Leone X, lavorò per i mecenati più influenti: il potente banchiere 
Agostino Chigi (pp. 62-71, 74-77), il cardinale Giulio de’ Medici (pp. 44-45, 88-89), 
gli umanisti e i letterati con ruoli di rilievo in curia, come Sigismondo de’ Conti 
(pp. 38-39), il protonotario apostolico Johann Goritz (pp. 72-73) e i molti accorsi a 
Roma con l’elezione al soglio pontificio nel 1513 del figlio di Lorenzo de’ Medici. Tra 
questi, coloro che avevano conosciuto e apprezzato il giovane pittore alla corte di 
Urbino: Baldassarre Castiglione, di cui Raffaello eseguirà un celebre ritratto (fig. 1) 
e che più tardi scriverà con lui la Lettera a Leone X (pp. 92-93), Pietro Bembo (pp. 46, 
78-79), il cardinale Bernardo Dovizi da Bibbiena (pp. 46-49). Saranno gli uomini 
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fig. 1 
Raffaello,  

Ritratto di Baldassarre 
Castiglione,  

1513 circa. Parigi,  
Musée du Louvre
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Q uesto è il secondo ambiente dell’appartamento di Giulio II affrescato 
da Raffaello. Nell’estate del 1511, mentre terminava il cantiere decora-
tivo dell’adiacente stanza della Segnatura, egli stava già elaborando i 
primi pensieri sulle storie da dipingere nella stanza di Eliodoro, dove 

lavorerà fino al 1514, quando riceverà un pagamento per il completamento di que-
sta decorazione ormai sotto il pontificato di Leone X Medici.

Questa stanza era riservata alle udienze papali e le storie affrescate sulle pa-
reti avevano un significato politico e diplomatico: rappresentare l’ideale della 
Chiesa militante e trionfante del tempo attraverso l’evocazione di episodi della 
storia passata, resi attuali grazie all’inserimento delle effigi di Giulio II prima, 
di Leone X poi. 

Sulla parete orientale della stanza è dipinta la Cacciata di Eliodoro dal Tempio, 
secondo la maggior parte degli studiosi la prima storia a essere stata affrescata 
nel semestre iniziale del 1512. Si tratta di un episodio tratto dal secondo libro dei 
Maccabei e raffigura sulla destra il momento in cui due angeli e un cavaliere ce-
leste appaiono per cacciare Eliodoro che aveva tentato di saccheggiare il denaro 
del Tempio destinato alle vedove e agli orfani. Sulla sinistra si vede entrare il papa 
Giulio  II condotto dai sediari, come se assistesse all’episodio antico, qui raffigu-
rato con la barba con la quale si era presentato a Roma nell’estate del 1511 di ri-
torno dalle campagne militari in Italia settentrionale. Il gruppo potentissimo con 
Eliodoro che soccombe, a destra, e quello delle donne spaventate dall’apparizione 
dei messi celesti, sulla sinistra, sono il risultato della progressiva elaborazione da 
parte di Raffaello dell’esempio degli affreschi del soffitto della cappella Sistina di 
Michelangelo, di cui nell’agosto del 1511 era stata scoperta la prima metà. 

La possanza dei corpi della parte destra della scena con Eliodoro caduto po-
trebbe indicare la conoscenza da parte di Raffaello anche della seconda metà della 
volta, e in questo caso l’esecuzione di questa parete andrebbe collocata dopo quella 
della Messa di Bolsena.

In quest’ultima scena sulla parete sud Raffaello raffigura il miracolo dell’ostia 
che stillò sangue occorso nel 1263 nella cittadina laziale, al quale, con un altro ana-
cronismo, assiste qui Giulio II, raffigurato in preghiera sulla destra. Il problema 
dell’asimmetria della parete interrotta dalla finestra diventa per Raffaello l’occa-
sione di inventare una geniale soluzione compositiva: la finestra reale è utilizzata 
come piano di appoggio della scena dipinta, potentemente scorciata al fine di dare 
all’osservatore l’impressione di trovarsi sotto l’altare. In questa scena si registrano 

Stanza di Eliodoro
1511-1514
affresco
Città del Vaticano, Musei Vaticani

Messa di Bolsenauna crescente accensione cromatica e una nuova attenzione per gli effetti di luce, 
resi con pennellate estremamente libere. I campi di colore con i quali sono de-
scritti i costumi e gli straordinari ritratti delle guardie svizzere in basso a destra 
derivano dalla risposta di Raffaello alla ricerca sul colore e la luce della pittura 
veneziana del tempo, di Sebastiano del Piombo e forse di Tiziano.

7574

21

S i data al 1507 circa l’interesse di Agostino Chigi per la costruzione di 
una cappella funeraria per sé e i suoi famigliari all’interno della basilica 
di Santa Maria del Popolo, prediletta da Giulio II e affidata all’ordine 
degli agostiniani con cui la famiglia del banchiere da molto tempo in-

tratteneva rapporti. In quell’anno Agostino acquistò una cappella quattrocente-
sca che demolì per ricostruirne ex fundamentis una più grande e magniloquente. 
Il suo testamento del 1519 è il primo documento che attesta Raffaello nel cantiere, 
ma la costruzione cominciò anni prima, in quanto a quella data l’allestimento 
era già a buon punto. La cupola fu infatti completata nel 1516 e si può pensare a 
un progetto redatto fra il 1511 e il 1513. Agostino e Raffaello morirono a cinque 
giorni di distanza nell’aprile del 1520, quando erano quasi terminati solo la parte 
strutturale e la decorazione della cupola, mentre il resto dei decori e il monumen-
to sepolcrale ancora non erano stati realizzati. Bisogna aspettare il 1652, quando 
il discendente Fabio Chigi, futuro Alessandro VII, divenne cardinale, per l’inse-
rimento dell’altare e il completamento delle decorazioni scultoree affidate a Gian 
Lorenzo Bernini. 

Le facciate della cappella, costretta fra il lato sinistro della chiesa e le mura ur-
biche retrostanti, e quindi scarsamente visibile dall’esterno, non necessitavano di 
decori. La cappella è raggiungibile dalla navata sinistra della chiesa attraversando 
un portale che, a scala ridotta, riproduce il sistema di paraste dell’arcata che in-
cornicia l’entrata del Pantheon, dalla quale riprende fedelmente anche le basi e i 
capitelli. Entrati, ci si ritrova in uno spazio centralizzato probabilmente influen-
zato dalla cappella Medici in San Lorenzo a Firenze, progettata alla fine degli anni 
Dieci del XV secolo da Filippo Brunelleschi.

Lo spazio si configura come una pianta ottagonale con i lati diagonali più brevi 
che, dotati di paraste corinzie scanalate piegate e di una nicchia al centro, fungono 
da elementi pseudo-strutturali, ricordando immediatamente i piloni giganti, in 
costruzione dal 1506, della crociera di San Pietro di Bramante, anch’essi a soste-
gno di pennacchi con tondi. I lati lunghi, enfatizzati da archi, hanno la funzione 
di accogliere l’altare e le tombe piramidali di Agostino e del fratello Sigismondo. 
Allo stesso tempo, essendo leggermente incassati, suggeriscono al visitatore di tro-
varsi al centro di uno spazio più ampio, sensazione oggi diminuita dal successivo 
inserto seicentesco della trabeazione che li attraversa in continuità con quella dei 
pilastri. Gli archi e i pennacchi sorreggono visivamente un’ulteriore trabeazione 
che imposta un tamburo perforato da otto finestre, uniche fonti di luce naturale. 

Cappella Chigi
1511-1513 circa (progetto architettonico)
1513-1516 (mosaico del cupolino)
Santa Maria del Popolo


